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L' agricoltura, e i lettori se ne avvidero ora­
mai, it substrato, la fonte principale doli'econo­
mia, in ispecial guisa della nostra Nazione, è l'ar-
goincuto elle di preferenza ci attrae per iiuu lid 
quale ìnulutlabile simpatia, clic accarezza le più 
severe, le più solenni speranze circa il nostro 
uwenire; quello al quale perciò concediamo la 
miglior parte dolio nostre rassegne. Sebbene non 
tliflìcili per avventura a lasciarci talvolta sedurre 
<k lutto ciò che accennasse a qualche gloria an­
ello nostra, dalla splendidezza e dalla solidità in 
parte di sistemi ai quali avesse insignaineule 
collaboralo eziandio taluno dei nostri grandi; ci 
l'ileniamo però scevri dal proposito di essere ligii 
di veruna cosa e di veruno, e così qui delle leo­
ne di ipiella scuola fisiocratica, alla quale soscris-
scro e giovarono pur tanto, fra gli altri, Pietro 
Verri e Cesare Deccana. Quello che fu detto 
«Ielle scienze in generale da un altissimo italiano 
meditalore di storia, consistere cioè gran parte 
dei inolivi della loro perplessità e della lentezza 
<lei loro progressi noli' essere coltivale per esclu­
sione e per opposizione; riteniiimo convenire a 
Hiigliof partilo ove si tratti dì cose di economia. 
Il grande, il precipuo, l' imprescindibile segreto 
«Iella Scienza Economica sta nel modo di appli­
cazione de' suoi teoremi, e la fortuna di tale ap­
plicazióne dipende it più delle volte dall' oppor­
tunità. Se, nelle regioni speculative della scienza, 
Mon tornerà anche qui, come sempre, battere 
una via sola, ma converrà teniamo più e più 
tìuchè si trovi iiuella che più dirilito conduce alla 
verità; dal lato pratico di essa, converrà cogliere 
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i pifscoU giornaii e i lavo ittniai. 

Mi ricordo aver letto anni fa, in un foglio 
di diritto penale, il seguente latto : « Un notajo 
del circondario uccise uno de' suoi amici a col[ti 
di collollo. La vittima, Icgahnente sorpresa da 
qiiest'̂  aggressione, non potò , sopravvivere allo fo­
rilo. » Nienl' avvi di più* pericoloso che un 
cattivo amico ; è meglio un saggio nemico. 
Gli amici dei piccoli giornali (giornali non 
poUtici), diciamolo pure, rassomigliano qual­
che poco al fei'oce nolujo. Essi li accarezzano, li 
festeggiano, gl'inccnsano, poi, a un dato momento, 
gli ammalano, snitcìie sicuri, a maggior gloria del-
r ordine e della pubblica morale. Evvi una . sola 
differenza, che i giornali non politici (piccoli gior-
nah) hanno la pelle più dura dell' amico del cru­
dele notajo. Possono ben essere schiacciati, posti, 
consunti, la loro anima immortalo, imperitura, 
scappa agli odii ed ai disastri ella è mdistrug-
gibile, eli' affascina i più ostinali, ella disarma i 
meno tolleranti. 

r opportunità comunque e quando si affacci, va­
lersi dogli elementi di ogni altra scienza, di ogni 
sistema per addocilirla, dirci quasi, e farla,con­
correre ofiìcacémenle allo scopo della maggior 
possibile utilità. 

. Ei nono questa volta che alla mcdilaziO|tte 
e ad osompio dei nostri lettori possiamo porgere 
delle radicali migliorie, dei nuovi provvedimenti 
trovati in prò dell'agricoltura. Saremmo ancora 
a quel progresso non lieve per avventura e uni-
versalmenle plaudito- e stupendamente efficace, lad­
dove, oltre allo sterile plauso, vi si accudisse 
all' imitazione; — alle associazioni agrarie, alle 
associazioni agricolo-industriali, d' ogni maniera. 
Ma oUrocbè questo, che è l' argomento più vitale 
e il fallo più saliente dell' epoca per le conse­
guenze a cui può dar luogo nell'avvenire, richie­
derebbe una trattazione ben diversa da quella 
che gli consenta l'indole d'una semplice rivista; 
altri argomenti ed altri fatti sembrano ripeterne 
la preioi'onza oltre che la loro importanza di as­
soluta, per gli speciali vantaggi che sono sul 
riseiUirne le regioni nelle quali successero ed 
allo quali si riferiscono. 

Intanto gioverà qui, se non altro, accennare 
in primo luogo, alla società per la vinificazione 
noi Wirlemberg. Già prima d'ora sulle rive della 
Mosella, osservato che i piccoli prodotti di uva 
recavano a dispendii di tempo soverchii, in rela­
zione dei igaadagni che nel fatto conseguirebbersi 
ed alla quasi impossibilità di ottenere dei vini 
perfetti, stante l'impossibilità di applicare i me­
todi più opportuni nelle varie faccende della fer­
mentazione e della conservazione; si usò confe­
rire in comune a tal' uopo il- mosto. Ora nel 
Wirlemberg non è più il mosto, ma l' uva stessa 
che si conferisce dai socii, si manipola in un 
solo locale e ad unica mano si affida la vendita 
dei vino. In questo modo la manifattura si per­
feziona, come quella che è dirotta da persone 

Volete uccidere i piccoli giornali, annichilire 
la loro razzii, impedirne la riproduzione? Io vi 
<lò la ricclla. Coprite d' eterna nebbia il nostro 
boi ciolo : togliete alla .vigna le sue verdi spal­
liere : soslìluitc il fumo alla fiamma,.... e i pic­
coli giornali spariraiiito. Ma fintantoché il sole 
continua ad essere il Don Giovanni del lìrmamon-
to; finche il vino segue a tener vivi gli spiriti; 
finché la luce del gaz brilla per le nostre coii-
Irudc, i piccoli giornali sorgeranno briosi, causti­
ci, piacovob, e vi narreranno mille storielle ineb-
briandosi nella vostra tazza. 

Spirito dei piccoli giornali sono: novità di 
peiissiero, franchezza d'espressiun;>, filosofia gio­
cosa, in nna parola, lo spirito loro è il sorriso 
della docile penna fermato sulla caria. Egli nac­
que con r uomo; e il poeta epicureo non aveva 
torto, quando, dando lo spirilo di risp'oslà alla 
nostra comune madre, faceva dire a Eva conso­
lante lo sposo esiliato dall' angelo diilta spada di 
fuoco. " Adamo, tu m'ami! io t'adoro! E poiché 
ancora-ci resta l'amore, ecco il paradiso.» 

Era dotato di questo spirito Tomaso Moro, 
quando nel giorno della ^ua esecuzione capitale, 
rispose al barbiere che voleva tagliargli i capelli. 

istruite, ed il prezzo se ne avvantaggia; e di 
giunta, ai danno che potrebbe derivare ai singoli 
socii dalla tardanza nella vendita, si va incontro 
facendo a quelli, che lo volussoro, delle antecipa-
zioni. — È qualcosa elio ha relazione con altra 
società che sembra prossima ad essere definiti­
vamente instituita a Post per la vendita di vini 
di quella fra lo più funosc regioni vinifere. Nella 
capitale uiighorcse se ne raccoglierà un emporio 
dei migliori : la società s'incarica delle corrispon- . 
donze coli' estero, della trattazione dei prezzi,-
(lolla trasmissione (lolla merce, di ogni relativa 
gestione. Non volendo essere creduti gli apologi­
sti di tale affare clic potrebbe riflettere almeno 
lo apparenze di un monopolio; lasciarerao ai letr, 
tori il docidoro se vi sia luogo a transigere tra 
rassicurazione (loir alto prezzo d'un articolo na­
zionale e il lauto guadagno di alcuni proprietarii 
da un lato, e dall'altro, se non un'inonestà, il 
solo dar adilo a che se ne possa elevare la ac­
cusa. Ad ogni modo, se pur questa è gelosia 
un po' estrema; potrà essere mezzo o già indizio 
di disposizione ad introdurre al mezzodi dei Car-
pnzj dei miglioramenti in fallo di viticoltura e 
di vinificazione, e sarà un altro dei preludi! che 
anche quel paese si accinge generoso a quella 
via.del progresso che corrono già rapidi altri po­
poli europei. 

A dichiarazione di questo fenomeno direttamente 
od indirettamente collima quest'altro fatto che ne re­
carono i fogli di Vienna e che non ha guari fu ripro­
dotto Aal Messaggere di Modena—lo stato]delle[scuo 
le popolari. Se ne coniano in totale oltre ad 8,000 
pui'titc in modo che ne sono 3,400 di maggiaro 
pure, 2,000 di sbivo, 900 di tedesche, 250 di 
ruineno e 9 J 0 miste : quindi una scuola por ogni 
1,250 abrtanli all'incirca. Egli è evidente che a 
giudicare dell'importanza di questi dati mal gio­
verebbe il raffrontarli con quelli che suH' argo­
mento medesimo ne porgono gli Slati più istruiti 

« Io sono in lilo colla mia. testa.... fino â  che 
questa differenza non sia cessata, non voglio 
inconlrare disilo spose per ossa. » Elvezio era 
uiiim.ild (la jiari spirito (piando, por spiegare perchè 
non rcstiluiva inai i libri imprestati, disse: «EgHò 
più facile ritenere il libro che quello che vi è 
per entro.» Diogene aveva tale spirito quando, ve­
dendo un giovinastro gettare dei sassi contro un 
patibolo, gridò: « Coraggio! tu ci arriverai, « E 
parimenti Massilloii quando defini Tipocri-sia: «E 
la gita all'inferno per la strada del jiaradìso, » 

Questo spirilo lo si trova presso i Greci o 
presso i Uomani, ornato dagli allori di Giovenale 
0 di ArisLolaiio; noi medio evo lo troverete sotto 
i sonagli dei buffoni di corte; nei grandi secoli 
egli si solleva al grado di libello famoso, e di 
novtìllo alla mano; sotto il lorroro non teme di 
braveggiare contro del popolo, per morire da 
goiililuonio col sorriso sulla froiile o 1' epigramma 
sulle labbra. 

S[»irilo dei piccoli giornali, preziosa scintilbi 
dell' iinmaginazioiio, che scaliirondo dal coraggio 
e. dalla verità, baioni coiiie il fuoco della selce, tu 
annoveri puro in (pieslo secolo dei nomi illustri! 
porta diiiupit' alla e. superba la testa, copriti 



dell' Europa e con quelli parimenli* di altri Dô  
ininii,'àéll'iiiip^ro, e qlie a ciò sF giunge­
rebbe allora soltanto che si, retrocedesse col 
pensiero ad un'epoca anteriore pier lo meno di 
sette ad otto anni, E giova ripeterlo, non è mol­
to che l'Ungheria, provincia fra le mediane del­
l'Europa, ed in coiitatto con quella Germania, 
che a ragione fu appellata la dolta e pòrta ad 
esempio di perseveranza e (li profondità nelle 
utili speculazioni; sembrava più che altro una re­
gione orientale, A trarla da questa condiziono ed 
a metterla in grado di compartecipare al ban­
chetto delle nazioni più civili influì elllcacemente 
col senno e coli'azione il Governo, e ne pare 
il mezzo più diretto ed il più promettente una 
prossima e durevole utilità l'avere esso volto sue 
ture alla classo del popolo ed aili età ancora 
vergine per dir cosi di principii di abitudini. 
In tempi ne' quali la popolarizzazione della scien­
za e ovunque all'ordine del giorno, ci fu supe­
riore ad ogni censura questo intento d'un Ministe­
ro, il quale d' altronde, pelle innovazioni che recò 
nella messe della pubblica istruzione, attinse allo 
teorie pedagogiche lo più accreditate e le più 
generalmente applicato dagli Stati, che sembra­
vano dovarsi proudorc e che nel latto, per quan­
to il consentivano le diverse circostanze locali, 
si presero a modello. 

É in fatto di istruzione popolare eminente­
mente inleressante è un paragrafo di qu(ìlla serie 
di.concessioni, di quell'atto comunque si voglia 
appellare, onde di recente il Sultano inaugurò ne' 
suoi dominii un' epoca che sarà al certo la più 
splendida, la più veramente grande di tutta la 
storia della nazione ottomana. Tolte lo esose 
diseguaglianze che scindevano e mantenevano 
ostili fra loro lo varie schiatte componenti l'Im­
pero, rilevate dall'abiezione e sollevate da un 
secolare interdétto quelle fra esse che sarebbero 
state e saranno le più illuminate e le più attive, 
abrogata quella nota quasi di contrabbando che 
perseguiva gli eterodossi e li stimmatizzava yiaur-
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n , inMiSmu„|i.nifìci>to 6 armonizzato ciò d̂ ^̂  la foi';-
za e'ia vicèilÉdSi iriesòraia delle cose Syevà aiiial-
gamato e soltanto aécozzato; ben tosto la'lucè della 
verità, questa benedetta e sola inspiratrice e su­
scitatrice di veramente nobili e perennemente 
utili fatti, questa fiamma purificatrice dell' umanità, 
penetrerà fra le masse intorpidito di quella regio­
ne che è forse la più poetica di quel poetico e 
tante volle poemizzato apoleizzalo Oriente. 

E colà a questi imminenti miglioramenti in 
ordine all' intclletlo vanno compagne promesse 
di miglioramenti materiali, fra altri, le strade, che 
se avvantìiggcranno l'economia delle popolazioni, 
d' altronde concorreranno al la più facile, alla più 
completa, alla più elficacc attuazione di quelli. — 
E questa dei mezzi di comunicazione era vera­
mente bisogna troppo negletta, anche stanti le 
condizioni della cosa pubblica anterióri alla at­
tuale riforma; avvegnaché egli sembra che non 
da je'ri soU:uilo il Gomiricrcio sia accinto, con 
una volontà parata a vincere ogni ostacolo, al 
con(]uislo pacifico di paesi che gli presentano 
cosi brilliinli prospettive. Pnr testò, por non 
dilungarci di inolio dalle spiaggic di Tracia, , la 
questiono 'dell'Istmo di Suez sembrava definitiva­
mente risolta dalla Commissione che l'Europa 
vi mandò ad ispezionarla da vicino, e forse non 
andrà guari che meno di 200 milioni di franchi ci 
avranno francata.la via dal Mediterraneo all'Eritreo, 
agli sbocchi dell'Eufrate, al cosmopofitico mer­
cato delle Indie. 

A questa meta convergeva per diverso sen­
tiero il capitano Allaii, quando pubblicava un li­
bro tendente a consigliare la conversione del 
Deserto Arabico in un mare. Questa vallala di 
200 miglia, aulicamente, per quel che ne pensa 
l'autore, coperta da acque, staccatasi dal Mar 
Rosso per T innalzamento del suolo al mezzodi 
e prosciugata dall'evaporaxione prodotta dai raggi 
solari; con un opportuno canate dal Mar Morto 
al golfo d'Acaba ed un altro dal Mediterraneo, 
sarebbe allagato di nuovo, d' un deserto si fareb­

be la pili economica delle vie all'Oceano Indiano 
^'"si l̂ firigiovanirebbp la già- antesignana delle 
regióni incivilite, h Palestina. 

Ma ad ogni modo di rimbalzo ecco là il 
Mediterraneo, ecco la il grande problema che la 
Provvidenza rida a sgomitolarsi principalmente 
all' Italia, ecco là che l'opportunità viene una 
centesima volta a picchiare alle porte di essa. E 
veramente sembra che la chiamata non sarà una 
centesima volta inefficace, e v'è nella Parte media< 
na e meridionale della Penisola unatale pressa ai go­
verni e un tale disporsi, affaccendarsi dei governati 
alla costruzione di ferrovie, che in ogni senso la 
intersechino e principalmente accennino alla co­
municazione dei due versanti dell'Appenino; che 
lasciano intravedere come la memoria d' uria 
grandezza due volle trovata per cosi dire a galla 
di quelle acque in cui si specchiano tre Parti dì 
Mondo, or riviva fra noi gagliarda e generosa. 

M. 

IL CONCORDATO E I GIORNALI 

Dopoché i giornali del Lombardo-Veneto si 
sono tanto interessatamente occupati in antivede­
re, chi tranquillo, chi trepidante, i dajtiai della 
stampa dopo l'attuazione del Concordato, speria­
mo far cosa grata ai nostri lettori riportando lo 
seguenti sensatissime osservazioni che Ignazio 
Canili espone nella sua Cronaca intorno ad una 
si vitale questione : 

« Un argomento che toccò assai davvicino 
la suscettibilità dei giornali è la parie del Con­
cordalo, che risguarda gli affari della stampa. È 
naturale che il Palladio prezioso della libera ma­
nifestazione del pensiero non polca essere scosso 
senza produr una subita trepidanza in chi trovasi 
da alcuni anni rassicurato sulla base d'un decre­
to sovrano, che concedendo allo scrittore un ono­
revole tributo di stima, lo considera emancipato 
da quella minoreiinità, in cui era stato mantenu­
to per lo innanzi. Tanto più che l'esperienza ha 

con fierezza innanzi alla folla, tu sei di stirpe 
illustre! 

I piccoli giornah si prediligono a coudizione che 
rappresentino anlitamentc l'umore del paese, che 
colpiscano il ridicolo, e staffilino il vizio.... altrui. 
Che se il caustico magistero urla appena l'cslre-
mità d'un lembo ad uno dei suoi ammiratori, se gli 
tocca lievemente l'epidermide, se impercettibilmente 
gli arrossa la pelle, l'ammiratori! sorgerà gridando 
bravo all' audace, e porterà il gran colpo in trion­
fo per interessarne le buon'anime. 

È un bel dire, che i soli uomini piccoli 
hanno paura dei piccoli scritti; che in questa 
imiaiia commedia, eh'è la vita, ognuno è paziente 
alla sua volta ; che, lorqnando trattasi di facezie 
innocenti, è sciocco colui che se ne offendo.... il 
ferito non griderà meno del bruciato, e tanto 
da mettere i vicini sossopra. 

Affinchè i piccoli giornali non s' abbiano 
che amici, bisogna che non riferiscano mai cogfi 
scritti a qùulcuno o a qualche coisa; e che sieiio 
mal"rado ciò piccaulenienle scherzosi, poiché il 
nnbbhco è là, questo snervato sultano, che ripete 
siìuza posa al giornalista indeciso; divertimi ! diver­
timi ! 

Tale affettala prudenza sarebbe poi una vi­
gliaccheria; sarebbe quell' abdicazione d'un diritto 
che spesso si veste del carattere d'un do­
vere. Lo scrittore per raggiungere valorosamente 
il suo scopo, deve otturare le orocciiio come gli 
eroi della storia delle fate, allo strepito degli 
spirili. Egli è r eco dell' opinione, e non gli 
è permesso d' espilare una sola nota della parte 
che gli è devoluta, perchè i suoi tenui lavori 

serviranno pure un giorno alla storia del teiii[)0, 
e diverranno le correzioni in grosso ottavo degli 
istorici, i (juali del secolo decimonono han fallo 
il busto. Dia non la statua. 

E forse ogni cosa perniessa al piccolo gior­
nale? Ila egli il diritto d'armarsi d'un passapor­
to per aprire ogni serratura ? Può egli, a guisa 
del Diavolo zoppo, levare il coperto delle case, 
come si leva la crosta d'un pasticcio? Sia dello 
senza scherzi— nò. La legge, custode intelligen­
te e sacro, di tutti i diritti, limitò la sua azione: 
il tenne alla vita privata. 

Ma cosa è di grazia la vita privata ?• E la 
esistenza inlima, il focolajo paterno, il ceppo del 
fuoco domestico, l'uomo svestito dalle pubbliche 
funzioni, l' umanità in veste da camera. La vita 
privala è il campo che voi serrate di cinta. Fos­
se anco di giunco o di biancospino questa pa­
lizzata, basterebbe a farne un santuario. Abbat­
tete domani questa cinta protettrice; cade l'iu-
lerdizione. Non è più il campo dove potete di­
fendere la soglia : ma una strada aperta a chi 
viene. Ora, l' uomo che si offre all' ammirazione 
0 alle censure pubbliche, ha svelto, questo rv-'cinlo 
delia vita, od accettò la dispula. 

Non si attacca già la vita [trivata; — quando 
si biasima l'insufficienza d'un autore senza ta­
lento; — quando si sparla dell'usurpala riputa-
ziou.ì d' un r.onfio autore; — quando si condan­
na un mercante per trufferia nelle merci ven­
dute; — quando si motteggia il padre di famiglia 
che fa in teatro il galante a una cortigiana; — 
quando s'ammonisce la gran signora che sturba 
r oj)era ridendo nella sua loggia. Non si tocca la 

vita privala né la morale, quando si rispetta Dio, 
il sovrano, la giustizia e la famiglia. Ma è ancora 
una grande potenza che i piccoli giornali, si spes­
so tacciali di giacobinismo, non attaccheranno mai; 
la virtù. E come attaccarla, questa soave e vez­
zosa autorità? modesta come i fiori del campo, 
fugge il lusso e la ostenlazioue, e ai propugna­
coli d'illegittimo orgoglio, contrappone la sua 
edificante umiltà. I piccoli giornali la ricercano, 
ma per metterla in luce, come que' ragazzi che 
calpestano i tulipani, per tliscoprire tra il folto 
dell' orba, la viola mammola. 

Aufici del piccolo giornale! voi che ridite 
del suo riso franco e leale, voi che cerca­
te- fra le sue colonne qualche motto di spirito 
amatelo meglio e più liberalmente, uè contor­
cete la faccia, con aria scandalezzata,. per qual­
che frottola mal venuta. Quand'assalta, a petto 
nudo colla fronda di Davide, giovano e corno 
questi coraggioso, il Golia della balordaggine o 
della scaltrezza, imitate quel fare delpopolo che, 
nello risse, prcinle sempre partito pel meno for­
te ; e non 1' opprimete coi vostri clamori perchè 
un suo sassofino rimbalzò nell'orzata deUa vostra 
caraffa. Se volete ch'egli giudichi rettamente, che 
segui giusto, che sia infallibile, non lo stordito 
delle vostre grida, ond'egli non sia obbhgato a 
dire come un magistrato d'una volta: 

L' uditorio fa tiinto fracasso, dopo due 
ore che noi abbiamo giudicate tre cause senza 
intenderle. 

Famlino 



dimostrato,, il nohiie uso che lo scriUprp or. ;Sà. 
fare tth noi di'gue^ta franchigia' a diffusione' di 
idèa, di nozióni, di investigazioni p̂ 'ofonfle, dì 
guisa che-non saprobbusi citare chi abbia incon* 
irato le recriminazioni d'una penale conseguenza. 
0 se VI fu qualche eccezione, che non possiamo 
dissimulare, tanto più (piando riflette sul saiilua-
rio dell^ fijde avita, se qualche isolata occozione 
volle abusare del conipiistato privilegio, non fu 
tale per certo da invocare che per essa venisse 
fatto, il sacrificio d'una grande e bella massima 
solennemente stabilita. 

Quindi le circolari che emanò l'illustre Epi­
scopato Lombardo-veneto dal nuovo terreno a lui 
stabilito dal Concordato, trovarono una restia ac­
condiscendenza, tanto più che non parve essere 
insorto un manifesto motivo, che potesse invoca­
re la cessazione d'un sistema a cui l'Autorità 
civile avea posto il suggello della suprema ap­
provazione, e mentre le aure di pace promettono 
quietare gli animi da gran tempo sommossi. Un 
libro che tratta di scienze o di lettere può sem­
pre aver un lato vulnerabile quando cada sotto 
il sindacato d' un giudizio individuale che troppe 
volte è sviato dalle proconcczioni. Una frase, una 
sentenza staccata, può mandar ogni scrittore al 
patibolo, dicea un illustre. Ma quando lo scritto­
re ha posato il fruito de' suoi studii in prospet­
tiva" del pubblico, questo vede cogli occhi in gran­
de, od e ben difficile che il giudizio complessivo 
dei lettori attribuisca all' autore dei. lini secondi 
rimpiattati sotto la superficie delle sue espressio­
ni. Quando si vuol incriminare l' argomento non 
manca mai, quindi un individuo a sfogar acume 
di penetrazione può facilmente uscire dalle pro­
porzioni del vero. Ma il pubblico è giudice d'al­
tra natura. Diciamo quel che potrebbe avvenire, 
non quel che avviene. Quindi il Potere civile, la 
QUi intelligenza è del pari misurata dagli alti, 
che elaboi-a giorno per giorno, esponendo alle 
indagini della universalità le proprie azioni, e sen­
tendo , la dignità della posizione, non recederà 
cosi facilmente dai metodi per cui fu maggior­
mente lodato. E nel caso attuale sorse pertanto 
la discussione fra le due autorità; e ciascuna ne' 
suoi organi sostiene le ragioni del proprio ope­
rato. Quel che dissero i fogli ufficiali e semiuf­
ficiali a tal riguardo è m mano di tutti. Non cosi 
quel che fu eniiisso dai giornali religiosi. » 

Qui r egregio Uedattore della Cronaca cita 
V Amico Catlolico ed il Giornale di Bergamo, ì 
quali, dopo avere il primo riferita la Circolare 
del. Pali'iarca di Venezia, e ricordato il decreto 
con cui Leon X stabilisce la censura por tutti i 
libri, e r ordinazione d'una censura pei libri di 
materia religiosa, pubblicata dal Concilio di Tren­
to, , nonché le posteriori emanazioni pontificie; ed 
il secondo fatto seguitare alla circolare del Ve­
scovo locale alcune osservazioni concernenli la 
revisione ecclesiastica, proverebbero entrambi que' 
giornali che là censura preventiva ecclesiastica 
di ogni pubblicazione tipografica è una obbliga­
zione di coscienza per tutti i cattolici, e che in 
virtù del Coneurdalo. tale, censura preventiva so­
pra ogni libro Lompele ai Vescovi. 

a A contrapposto di questi sillogismi del 
giornalista, osserva concludendo il chiarissimo re­
dattore della Cronaca, in tutt' altro senso il Con­
cordato veniva inteso dal venerando Arcivescovo 
di Agram, il quale nella sua pastorale, enuncia 
che il clero debba comportarsi in modo da non 
abusare de' vantaggi che per oi)ora del, Concor­
dato vengono alla Chiesa assicurati ; ma si con­
duca con prudenza, mansuetudine ed umiltà ; che 
non dia occasione a sospetti di voler attentare 
ai diritti ed alle libertà dei cittadini; che sareb­
be doloroso se una parte del clero facesse in 
mudo di destare inquietudine uell' animo de' fra-

• - 3 i ; - • • • 

tclii occaiiolici; -e cghchiudo che il, Concordato fu. 
.étabillto nq.n'per privati intè'reàsi; mtì.per inoro-
mento della religione, e, perciò si dia bando ad 
ogni privata mira, ad ogni esagerazione. 

Delle varie circolari a nostra cognizione 
emanate dal reverendo Episcopato Lombardo-Ve­
neto su questo punto circoscrive con maggior 
accortezza la sfera della propria aziono quella 
dell' arcivescovo di Milano. Egli non obbliga gli 
scrittori che come figli della Chiesa, lasciando 
che operino come cittadini nei sensi voluti dallo 
Stato. » 

LE MINIERE D' ORO 

L'epoca attuale risnona continuamente di 
nuove scoperte di miniere d'oro nell' America. 
Un giorno è alla Guyana francese; un altro gior­
no è all'istmo di Panama; uft terzo al Chili che 
si scoprono le sabbie aurifere... e via discorri, 
Dal momento poi che l' oro del suolo, da qualche 
secolo quasi scomparso, risplende di nuovo agli 
umani sguardi, non è fuori di proposito richiama­
re alla memoria i primi scavi l'alti dagli Spaglinoli 
nel Nuovo Mondo. 

Era opinione generale di questo popolo 
conquistatore, che tutto il suolo del Perù ab­
bondasse d' oro sebbene già non tutte le Provin­
cie ne forniscono in eguale quantità. In Perù si 
trova alla superficie della terra, sulle spiaggie, 
nei .ruscelli ov' è portato jall' acqua piovana. 
Coloro che vogliono pescarlo nelle correnti d' ac­
qua, lavano il fango o la sabbia come gli orefici 
lavano le spazzature del loro lavoratorio. Gli 
Spagnuoli chiamano oro in polvere quello ch'essi 
raccolgono in tal maniera. Questa polvere ha la 
forma della limatura, e di sovente è mescolata 
con pezzi più grossi che si dicono semi. Questi 
semi gli uni sono piatti, altri rotondi od ovali; in 
generale hanno della rassomighanza con le semi 
del melone e della zucca. Gli orefici della Spa­
gna stimano da 18 a 20 caratli tutto l'oro del Perù, 
eccetto quello delle miniere di Callahraya. che 
supera i 24. Durante i primi trent' unni, a datare 
dal 1530 della loro exploitation queste miniere 
fornirono alla Spagna annualmente dai 50 ai CO 
milioni di franchi. 

Nel 1856, in una crepatura delle miniere 
di Callahraya si è trovato un masso metallico 
straordinariamente grande. Era grosso come la 
testa di un uomo, di colore pallido e tutto tem­
pestalo di buchi grandi e piccoli, da dove usci­
vano delie punte d'oro. Alcuna di queste punte 
sorgevano fuori del masso, altre s'infossavano nel-
r interno, ed altre ne coprivano parte della su­
perficie. A quell'epoca, in cui l'Alchimia non aveva 
ancora perduta la sua autorità, si ammise che 
mancava sol de! tempo a questo masso per tra­
sformarsi totalmenle in oro. Gli Spagnuoli, che 
si trovavano a Cuzco, lo considerarono come uno 
sforzo della natura; e gl'Indiani l'appellarono 
huaca che significa meraviglia. "Garcilasso do la 
Veg», che vide il masso, disse che non si poteva 
a meno di ammirarlo. Il proprietario di ipieslo 
sasso meraviglioso, ch'era un nomo ricco, risolse 
di fare espressamente un viaggio in Ispagna, per 
presentarlo al He Filippo II. Ma il vascello, su 
cui s'era imbarcato e che portava delle conside­
revoli ricchezze, fece naufragio, senza che gli 
altri vascelli della flotta potessero portargli soc­
corso. 

Qualtordici anni dopo la conquista del Perù, 
(1543) gh SpagnuoU discovrirono una miniera 
di argento d' una estraordinaria ricchezza ; la fa­
mosa miniera di Polosi. Avea sede in una inon-
lagua a forma di pan di zucchero color bruno-
rossa.5tro. La sua circonferenza alla base era 

calcolata più d'una lega o la coronava una piaz­
za avciite .iqù ŝi una lega di cOtitorho. Ai piedi e 
sui fianchi della montagna fu erbetta una città, di 
cui la parto superiore s'alzava 4,166Unetrì sopra 
il livello dell'Oceano, Di conseguenza non è a 
stupirsi se in essa, benché situala nella zona 
torrida, vi dominasse un clima freddissimo. So­
vente nel mattino si trova la sommità della 
montagna tutta coperta di neve. 

A queir epoca il monte Pelosi era sotto il 
dominio di Gonzalo Pizzaro. La miniera fu sco­
perta dagl'indiani al servizio degli Spagnuoli: i 
quali si associarono fra loro per scavarne assieme 
le ricchezze, senza partecipare la cosa al padro­
ne: ma fu ben presto tradito il secreto. Uno 
degli Spagnuoli che traevano maggior profitto dal­
la miniera, Gonzalo Rernol, disse in presenza di molli 
gentiluomini = Le minière di Pelosi promettono 
si grandi ricchezze, che se vi si lavora qualche 
anno, il ferro costerà senza dubbio più del­
l' argento. 

Non abbisognarono dieci anni ad avverare 
la profezia. Neil' anno 1554 un ferro di cavallo 
costava più di 23 Ir.; un paio di scarpe più che 
140 Ir.; le sete, le tele, e le altre mercanzie 
non aveano prezzi meno esorbitanti. 

Si ha calcolato che le miniere d'argento di 
Polosi dui 1545 al 1G38, abbiano fruttato 595 
inihoni 019,000 piastre (1,987,875,950 franchi). 
La gran quantità d' argento che dava Polosi, dico 
Garcilasso de la Vega, fece tutto incarire; un 
cesto d'erba caca fu venduto 140 fr., un peso 
di biada valeva 21 fr.; le scarpe e i vestiti non 
aveano prezzo; fu dello che una bottiglia di vino 
siasi venduta fin presso ad 850. fr. Da ciò si può 
rilevare, aggiunge Garcilasso de la Vega, che, 
comunque non sia paese in tutto l'universo più 
ricco di questo in oro, argento e gemme, nulia-
meno quelli clic lo abitano sono gli uomini più 
poveri e miserabili del mondo. 

•V.-

SCHERMA E GINNASTICA 

Udine, 23 Febbraio 1830. 

— Se ai rumori della stagione carnovalosca è 
successa la calma solenne della quaresima, non 
ò (picsta una buona ragione perchè la gioventù 
debba rimanersene neghittosa e sfaccendata. Per 
essa, con la Ginnastica e con la Scherma — 
escrcizii tanto utili allo sviluppo ed alla salute 
del fisico —• s'apre ora un novello arringo di 
proficuo movimento. L'utilità della Ginnastica è 
tanto conosciuta che sarebbe una perdita di tem­
po il vdlernela dimostrare. Pure, ad oula dei be­
nefici ellVlti di si salutevole esercizio, vi si danno 
non pochi — anche fra genitori affettuosi — che 
per un mal fondato timore, si fanno ad avversar­
lo ed a vietarlo ai loro figliuoli; a costo eziandio 
di vederli crescere timidi, pusillanimi, flosci, grul­
li, slombati ed inerti; piutlostochè vigorosi di 
membra, di andamento libero e sciolto, di fiittezze 
pronunciate e virili, di elasticità nelle movenze, 
di prontezza e coraggio nei pericoli. La Ginna­
stica è una educazione tanto fisica che morale. 
In ordine al fisico abbiamo già accennato or ora 
i vantaggi che ne derivano a' suoi cultori; in or­
dine al inorale chi non vede avere ossa la virtù 
di allontanare i giovani dalla {molezza e da quel 
fare abbietto e vile che li rendono tremanti di 
ogni rischio e schiavi d'ogni timore; nonché 
(piella di porgere in loro, alla società, uomini 
coraggiosi, intrepidi e di libero sentire? E vec­
chio il dettato, essere cioè gli csorcizii ginnastici 
e cavallereschi i giuochi ai quali di preferenza 
dovrebbe applicarsi la giov(ìnln tutta. 

AlU'u volta ebbimo la compiacenza di au-
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e ..di, assisterò ,ad una Accadt̂ rala. d^ 

stìlievaKiji '\. ii'• (|ual : diverlimento vorressìmo per 
r avvertire, U'alW l'i'illl-» l'iiinovalo; tanto più che 
adesso v'è tra nrii un abile maestro, il quale da 
cM'Cii un filino e mezzo irnparte, olire a qualche 
privato, le sue lezioni di Ginnastica e di scher­
ma n'él ! Collegio di questa città. Ora, parlando di 
riiiin'aslica' sappiamo che all'Esposizione ùnìver-
iiale di belle Arti a Parigi si accennò a' Giuochi 
Ólinipici; ecco dunque sentilo od almeno manife-
siato il bisogno di quello feste nazionali, il cui 
scopo era di tenere esercitala la gioventù greca 
e r.oinana, cui valse quel primato di gloria che 
ognuno >a. Nel far questo cenno rendiamo 'av­
vertili'i Signori Dilettanti e quei genitori altresì. 
che volessero affidare i loro ragazzi al maestro 
E'Éona, che si assume d'istruirli e raddrizzarli 
se. affèlli di rachitide od altro. Raccomandiamo 
poi a tulli di approlìUarne; e massime ai giovani 
(il Luon giislo, i quali, malgrado ai lenq>i poco 
cavallereschi in cui viviamo, possono esser certi 
che le Belle vorraiiuo preferire forti e sani coi 
sudori' sul vòlto, anziché deboli smunti e profu­
mati il crine. ^ 

G. B. T. 

••': 0 GASSE Ul mSPAIlMÌI COLLETTIVI. 

• Ì,o.»»e*»«» 'fonti Bancliiurt), Nopoletano, appoggiato 
dall' influenza cliu il Cai'iliaal Mazatiuo Mereilava alla 
Corte ili Luigi XIV, istituiva in l"'iMiicia ne! ll>55 la 
prima a'saocmVione di mutue assicurazioni sulla Vita 
dell' uoino, onde dal suo nomo i'u chiamala Tonlinn. 

Una Udo invenzione dell' ingegno italiano che tanto 
fiori in Fnineia, riuiauova pressoché dimenticata in Italia. 
Solo la 4)it»iitpMtft%lM di j^saicttfazioni tiena-
fultin F«**»«*ÌV« pensò <li appi'oliltarne, e col 1. (ìen-
najd 1851 aperso la sotloserizione a l)iiiìSezioni Tontine le 
([iiali avranno termino la L' col SI nicenibre lRf»2; e la H.' 
'-.olio stesso giorno del 1870. Poscia eoi 3." (ionnajo 
185(1 ne aperso altro Due in aggiunta, una delle cpiàli 
(ia III.*) avrà compimento col 51 DiCfiinhre 1807, e 
l'altra (la IV.") eolio stesso giorno pel 1875. 

Le Tontine sono Società di persone le ((uali sbor­
sano una somm.i di danaro, una volta tanto, od in rato 
aiinnaii, afiìnchè frutti, e colla condizione elio l'iutiero 
capitale sociale cogl" interessi, venga diviso in propor­
zione della loro interessenza fra i sodi che saranno in 
vita in una dctermiuata epoca. 

• Questa istituzione è alla portata di tutte le fortu­
ne, del ricco signoro e del laborioso operaio. 

JSlediaUte tenui economie può ciascuno secondo li 
propri! mezii preparare una Dote alle (iglie, un Capita­
tale ai tigli, od a sé stesso. 

Le Tontine insomma si prcsontat\o come associa­
zioni estremamente utili e morali, rivorendo con nuovi 
vantaggi il sistema del risparmio domestico prima base 
anche "delle più colossali fortune. 

Precisare quale somma percepirà un Socio oltre al 
capitale versato e suoi interessi alla line dell'associa­
zione non è possibile, dipendendo esfsa (l;\ll(i eventualità 
delle deeessioni. Promettere risultali esagerali "che 
piilrobl)ero.derivare solo da eventualità eccezionali poco 
iirobabili. non è proprio di chi desidera mantenere 
([uaulo proniolle. È certo però citi; stando al corso 
naturale delle co.so il vantaggio devo essere iniponantt!, 
e, tale da compensale ne' soscritlori 1' unico discapito 
pnssibile di perderò in caso di morto i l'atti vcrsanioiili, 
tanto più ohe dessi lerrainano appunto col decesso del 
So,cio. 

E quando poi anche li Soscrittori volessero evitare 
.V unico discapito possibile, quello di perdere in ca­
so di morte i fatti versamenti, possono facilmente 
(itlenorlo mediante un e(pio premio facendosi coittfo-
<M.«Ì«««ev»4»« dalla st,essa Compagnia, che si obbliga 
allora nel iwuUlcllo caso di restiluirli. 

La predella Compagnia si l'a depositaria del 
denaro delle Tontine, obbligandosi di corrisponden! 
r interesse stabilito e di capitalizzarlo annualmen­
te. In tal guisa 1' azione della Compagnia non si 
limita a ipiella di yl/»wi«isf?'rt(r(ce soltanto, ma si esten­
de a garantire verso dei Socii una rendita netta od in­
variabile del denaro da' niedesimi versalo, e ciò dietro 
una tenue provvigione da corrisponderla per una sol 
volta sul totale importo delle anioni. Quindi è cho 
la Compagnia non fa nò potrebbe faro delle Tontine 
una specuia/.ione propria, poiché tulli gli nidi vanno 
a vantaggio di coloro cho vi prendono parte, piii- cui 
la speculazione è degli stessi Associali, In quanlo poi 
alla sicurezza che presentano le Toiiliiie aporia dalla 
Compagnia di ift»,VM!U»*««l?»»&i Sàmènfi'itlt poi' ri-
guardo ai Capitali che a Lei si aflidano, rimarcheremo 
che la stessa presenta un l'ondo di cir(;a ÌS-I miìinni 
di Lire Austriache, la metà dol (piale, serve a garanzia 
delle proprie o|ii;r,izioni nel ramo Vita. 

3̂2 

Alcune iijp.ilitijzwjiii v'uitrodotlo ' tlàllu' suaccpuunta 
Còiriipagifià'l cKè*̂  noia' 'sonò accordata dalla CasSa Pa-* 
tórna,^ né dalle altro Compagnie Francesi,-, deve mag­
giormente eccitar .tutti ad approfillaro di questa Isti­
tuzione delle Attstcttt'ttziottl Gt;in£vfiili, li cui 
risultati non potrebbero essere • meno vantfiggiosi di 
quelli nfl'e,rti dallo straniere, mentre, il Contratto 
si basa sopra nonne e statuti iinalòghi. Il gran­
de svilnpno da qiielle Compagnie ottenuto nelle loro 
operazioni, deve solo adunque persuaderò della somma, 
utilità delle Tontine, iuentre ù conseguenza della pra­
tica esperienza dell'utilità stessa un tale sviluppo, che 
quindi servirà a' tutti 'di sprone per approfittare di quo-, 
sta,istituzione, perfettamente simile e patria, attivata 
dalle ÀssiiiuftistoHl GcnétutU tn Vvnvesiu. 

P. 

V ottimo citladino udiiic.ie Antonio Yenerio 

vcìtni! addolorato in quest' oggi dalla viorto del­

l''amala sua sorella Suor Itaut^a 3Ia,fi(t. 

S^'^fasìiietiéa. La sua puerizia fornita di siitr 

l/olaro semiìUcità, e rispatto figlialo fa consola-

siane e drli:ia ai veiinnindi suoi genitori. 

L'adolescenza sacrava pura e innocente al­

l'eletto suo sposo Gesit quale Francescana nel 

Monastero della Concezione in LatisaM, ove fu 

specchio di religiosa osservanza a quel drappello 

di sante vergini, e da dove nella trist' epoca del 

1810 rilinumsi quale iortorelki gemente entro le 

donieslicho mura, onorando per bennove lustri con 

vita umile, mortificala e povera in fra le comodità e 

ricchezze di famiglia, la Serafica Religione, resa 

insieme modèllo chiarissimo alle Religiose nel 

secolo. 

Essa formò . V.ammirazione delP angelico 

suo fratello sig. Girolamo, uomo di eterna me­

moria, e dell' altro , superstite venerato, e nòstro 

benemerito^ conoiiladino. Ottuagenaria, al comparir 

dell' aurora di questo^ giorno, se ne volava ul suo 

ììilctlo per ricevere la celeste corona di Sposa 

fedele. 
Udine 17 Fbbhrajo 1830 

SS. GG. 

Dèi. Bianco Pietro, a . ' l ; Gasafsa Ciovaiihij a. 4; Spore-
iTÀ Luigia, a. 2 1;2; Sporeno Amalia, tn. 8; Degano 
Aia'ria, a. 2 1;^; Martinis Amalia, a. S; Rressani Angela 
Luigia^ a. 1 1^2; StucoVitz Alberto, a. C l^à; Saccavi-
no Domenico, a. 2; Scrosoppi Mariano, a. 2; — 21 Zec­
chini Luigia, a. 1; Pravisani Catterina, a. 1 1;2; Cre-
niese Pompeo, a. S; Mauro Pietro, a. C; Novacasa Ma­
ria, g. 12. -^ 22. Vicario Luigi, a. 15', ortolano; Zilli 
Domenico, a. 79, agricoltore; Martinis Adelaide, a. 2; 
Gasparini Luigia, a. 2. 

Totale N. 81. , 

Ad Agente distrettuale in Codroipo per la 
Riunione Adriatica di Sicurtà venne eletto il 
Sig, Giovanni Toso in sostituzione al Sig. Do­
menico Fahris chiamato ad altre occupazioni nel 
Distretto di S. Vito. 

Se ne dà avviso perchè possa il Toso venir 
come tale l'iconosciuto da chi, ha, e da chi de­
siderasse prender assicurazioni in ciascuno dei 
Rami cui versa la Riunione Adriatica. 

L'Agente Principale in Udmo 
ing;» Carlo B r a i d a 

SETE 
Udine 23 fohbrajo 

Continua sempre dello.spirito negli affari;.! prezzi 
si maiitongono l'ermi con qualche tendenza aìraumonte, 
segnatamente pelle Trame Ju'ie; e le vendite furono 
facili, e numerose anche nel corso della settimana. 

La causa principale del general sostegno dei prez­
zi, la si vuol attribuire alia quantità di commissioni' 
che giunsero dall' America ai fabbricanti francesi. Ma 
il senqilice consumo della fabl)rica non ha mai bastato 
a produrre 1' aumento di un articolo, che anche negli 
anni di cattivo raccolto, supera di molto i bisogni —. 
Sarebbe dunque prudente a nostro avviso, d'approfit­
tare dei prezzi attuali che per dir vero ci sembrano 
brillautissiuiì. 

Pfcsai coi'fenli tlclle ft'atne 

Denari 20/50 da Yen. L. 45. 15 a 

COiSm JLU€ALI 

L'ammmistrazionc di questo civico Ospitale 

avvisa, ciie nel giorno 25 curr. febbrujo si terrà 

presso la Podesteria di Monfulcone l 'as ta della 

uoveuuuie arrenda nella Colonia di Ariis di Aion-

i'aicone, allualmunte tenuta in aflitlo da Michele 

lioscurolu. L 'as ta verrà aperta sul dalo rei^ola-

ture dell 'annuo canone ih a. L. 150 iu valuta 

sonante. 

— Nei giorni 25, 27 e 28 corrente sì terranno pub­
blici Dibattimenti presso quest'Inclito Tribufiale. 

DECESSI 

Febbrajo 9. Castellani Rachele, a. 'i; Savio Giaco­
mo, m. 11; Zorzi Maria, a. 5 1/2; Lentigh Angolo, a. 
74, villico; Miglialiassa Maria, a. M, ignota. — 10. Vac-
chiani xVngela, ni. 2'i; Tederò Valentino; g.'15; .Scagnet-
ti Santo, a. 3; Foschialli Giacomo, a. 1; Tnbello Pie­
tro, a. 5; Quhrini Enrico, a. 2; Missio Giosuè, a. 7; 
Tonese Uosa, a. o; Della Rossa Giovanni, g. 2. — 11. 
Botto Angelo, ni. 8; Cori Maria, a. 23, villica; Taddio 
Maria, a. 9; Vida Pieti'o, a; 2; Baroni Cisira, a. 3. — 
12. Conti Tranquilla, m. 8; Baroni Silvia, a, 1; [lizzi 
Uosa, a. A; Dogauis Francesco, a. M, villico; Russi Isi-
dcM'O, a. 42, ((ueslnaiilo. — 12. Casarsa Paolo, a. 74, 
facchino; Digiusto Luigia, a. 3; Rosei ti Giuseppe, a. 
1 3/4; Coccolo (iiovanni, a. 3; Gl'assi Aurora, a, 4; Bal-
tisacco Luigi, m. •). — 14. Dodorico Santa, a. 2 1/3; 
yacchiani Luigia, a. 7 1/2; Perin Antonio, a. 3; >hiz/o-
liiii Ugo, a. 1 3/4; Qiierini Francesco, a. 2 1/2; .Malisan 
O.-iiiaiio, a. (51, villico. — 15. Bassa Angela, a. (! i/2; 
ìMaui'o G. B., a. 4 1/2; Crislofoli Giacomo, a. 2; Fac-
liillì Uosa, m. 8; Piccoli Ddoardo, in. (); Toll'olntli Cal-
tei'iiii, a. 1 1/2. — 17. Bot,t,i Teresa,'a. 5; Campus 
Luigi, a. 2 1/2; Minsulli Angusto, ni. 20; Sambuco 
A.iiui, a. 7 1/2; Venerio Laura Malia Francesca, a. 80, 
e.'c-inonara; d'Odorico Giacomo, a. 20; Irlandi Teresa, 
in. 3; Fugano Maria, a. 32; Siringaro Borloloineo, a. 
C)l; Naschigh Maria, a. 50. — 18. Elia Teresa, a. 51/3; 
Mii'.ni Giacomo, a. 0; Brandoliui Teodolinda, a. 1; Bla­
sone Ferdinando; a. 5; Covis Giuseppe, a. 4; Cimelaii 
l'ilisabella, 2 3/4; Gomellì Giovanni; a. 2 1/2. — 11). 
M.̂ uro Maddalena, a. 2 1/2; Chiandelli Guido, g, ITt: 

28/52 
52/30 
50/40 
40/50 
50/00 

44. 15 
» 43. 15 
» 42. 
» 39. 15 
. 3 8 . 

C A S i n j 

Ven. L. 45. 10 
»'U. 10 
» 43. 10 
» 41. 10 
. 59. 10 
» 37. l o 

verso Qro al corso abusivo 

Milano 2 mesi L. 102 a 101 5/4 
Lione » » 118 » 117 3/4 
Vienna 3 mesi » 90 1/4 » 96 
Banconote . » 98 1/4 » 98 
Aggio dei da 20 carantani » 4 O/O » 

prezzi medj della setlimami da 18 o tutto 23 Feblìr. 

Fruménto (mis. metr. 0,731591) . . Auslr. L.'23. 35 
Segala , » , • • » . 14.07 
Orzo pillato » • • • -22.42 

» da pillare • . . . « 11.92 
Grano turco » ' ' " !2 ' S? 
Avena (mis. metr. 0. 932) . . » 12. 32 
Riso libb. 100 • • » • 19. •— 

Calamicre dal giorno 20 febbraio 

Carne di Manzo . . 
» di Vacca . . . . " 
» di Vitello (piarti davanti » 

„ » di dietro » 

alla Libbra Austr. L„ —., 50 
—. 40 
—. 40 
'—. 50 

BORSA DI VIENNA 

MILANO PAUIOI 
ACCOSTA LoNim.v p. 300. L 

a due mesi 
p. 300. fr. 

2 mesi p. 100 iior. USO p. 1.1. steri. 
p. 300. L 

a due mesi 
p. 300. fr. 

2 mesi 

Fobbr. 18 104 1/2 10. 14 105 121 5/8 
» 19 104 — 10. 10 104 5/8 120 5/4 
.. 20 104 1/4 10. 13 104 3/8 121 1/8 
» 21 104 1/2 10. 15 104 3/4 121 1/2 
» 22 104 3/4 10. 15 1/2 103 1/2 121 7/8 
» 23 104 3/4 10. 10 1/2 105 1/2 122 1/4 

CA-MILLO j>ur'r. GICSSANI liediiHore. 
'rij). 'rtomliuUi-tìluii'iu 


